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Il Tribunale amministrativo del Lazio 
ha accolto l'istanza contro 
la decisione di Santaniello che aveva 
bloccato il fatturato della società 

Caracciolo: aspettiamo la decisione 
dei giudici sul ricorso degli editori 
Il Pds: molte tv si spengono, ma c'è 
chi riacquista una posizione dominante 

Berlusconi vince sul Garante 
Il Tar gli dà ragione, niente tetto alla pubblicità Fininvest 
Berlusconi ha vinto contro il Garante per l'editoria, 
che aveva imposto il congelamento per un anno 
della pubblicità Fininvest. Il Tar del Lazio gli ha dato 
ragione. Dopo le concessioni televisive d'agosto, 
che hanno premiato Berlusconi e decapitato le tv lo
cali, e dopo gli attacchi del ministro Pagani a una 
Rai già stretta tra problemi economici e di gestione, 
il clima dell'etere si fa sempre più pesante. 

SILVIA QARAMBOIS 

• • ROMA. Berlusconi senza 
«tetto». 6 sceso in campo con
tro il Garante per l'editoria, che 
lo scorso maggio aveva (issato 
alla Fininvest dei limiti nella 
raccolta pubblicitaria, e ha vin
to. Dopo aver fatto il colpo 
grosso con le concessioni tele
visive, adesso può dunque an
che tornare a mietere il merca
to pubblicitario. Il tribunale 
amministrativo del Lazio, infat
ti, ha accolto ieri il suo ricorso 
contro la decisione di Giusep
pe Santaniello, Garante per l'e
ditoria e per la radiodiffusione, 
che aveva bloccato per un an
no il fatturato della società; 
quello stesso provvedimento 
che era stato contestato anche 

dagli editori, ma per la ragione 
opposta: era stato considerato 
troppo debole, perché non 
aveva riconosciuto la «posizio
ne dominante» della concen
trazione Fininvest-Amef-Mon-
dadori. 

«A parte il giudizio di merito 
sulla sentenza del Tar, che in 
quanto magistratura rispetto -
ha dichiarato ieri Vincenzo Vi
ta, responsabile dell'ufficio in
formazione del Pds - , questa 
decisione cade In un clima as
solutamente nuovo dopo il de
creto governativo di agosto sul
le concessioni televisive. Viene 
da chiedersi cosa sta succe
dendo nel mondo dell'emit-

Cento boss all'Asinara 

Interrogazioni parlamentari 
e polemiche su trasferimenti 
Svanisce il parco di Orosei 
fM ROMA. Si inaspriscono le 
polemiche mentre continua a 
crescere il numero di boss e 
sottoposti mafiosi trasferiti al-, 
l'Asinara. Ieri ne sono arrivati 
sull'isola alcune decine. Se
condo alcune fonti, una trenti
na: ma c'è anche chi sostiene 
che sarebbero arrivati almeno 
altri cinquanta affiliati alle va
rie mafie: uomini di Cosa no
stra, soldati della camorra, kil
ler della 'ndrangheta. La sen
sazione è che ormai sia in pie
no svolgimento un vero e pro
prio ponte aereo: un trasferi
mento massiccio con il 
duplice obiettivo di assicurare 
una più stretta sorveglianza dei 
mafiosi ed allentare le tensioni 
nelle carceri dominate dai 
clan. 

L'operazione sbarco di ieri 
si sarebbe dovuta svolgere nel
la massima segretezza. Un vo
lo speciale dell'Aeronautica 
militare è atterrato sulle piste, 
momentaneamente chiuse, 
dell'aeroporto Alghero-Ferti-
lia. Da 11. il breve s i t o lino al
l'Asinara con un «Chinook Ch 
47», un elicottero dell'aviazio
ne leggera dell'esercito. Centi
naia di poliziotti e carabinieri, 
mitra spianati e giubotti anti
proiettile, hanno impedito a 
chiunque, viaggiatori in attese 
dei voli e giornalisti, di avvici
narsi alle piste. Anche l'arrivo 
sull'Isola è stato controllato da 
uno spiegamento eccezionale 
di uomini e mezzi. Le forze 
dell'ordine hanno ancorato al 
largo dell'isola una nave-alber-

go. In realtà una vera e propria 
ase militare di appoggio per 

poter affrontare qualsiasi 
emergenza. La permanenza 
della nave dopo la conclusio
ne dello sbarco ha rafforzato 
l'ipotesi che l'operazione non 
si sia ancora conclusa.Segre-
tezza dell'operazione ed as
senza di notizie sulla sua reale 
consistenza hanno fatto cre
scere le preoccupazioni e le 
reazioni in Sardegna. Il gover
no di Roma viene accusato di 
violazione degli impegni sulla 
realizzazione del parco nazio
nale Gennargentu-Orosel-Asi-
nara. La questione è già rim
balzata in Parlamento con due 
interrogazioni del senatore del 
Pds Salvatore Cherchi e del de
putato sardista Giancarlo Ac
ciari. I due hanno chiesto ai 
ministri Claudio Martelli (giu
stizia) e Carlo Ripa di Meana 
(ambiente) di revocare tutte 
le decisioni perchè in contra
sto con la legge che ha istituito 
il parco. La legge aveva in real
tà previsto un progressivo 
smantellamento del carcere 
dell'Asinara lasciando solo la-
possibilità di un esperimento 
di prigione aperta, una colonia 
penale che, ovviamente, non 
sarà possibile se invece di co
muni detenuti arriveranno pe
ricolosi boss di Cosa nostra. E 
le polemiche diventeranno più 
dure quest'oggi. A Portotorres 
il sindaco Giacomo Rum ha 
convocato un consiglio comu
nale allargato alle forze politi
che, sociali e culturali della 
Sardegna. 

tenza, dove la Fininvest ha 
riacquistato uno spazio domi
nante». 

È proprio la nuova «tempe
ratura» dell'etere a preoccupa
re maggiormente gli osservato
ri del mondo dell'emittenza: 
mentre Berlusconi fa la parte 
del leone, e può agire a tutto 
campo, le altre realtà private 
hanno perso molte chance di 
imporsi come concorrenti del
le reti Fininvest e la stessa Rai 
boccheggia, stretta tra i proble
mi della gestione e della su
bordinazione politica, e quelli 
dell'incertezza delle risorse. Di 
più: ad attaccare la Rai è sceso 
in campo lo stesso ministro 
Maurizio Pagani, il cui nuovo 
slogan sarebbe «mai più quat
trini alla tv pubblica». «Occorre 
rivedere la natura giuridica del 
canone - ha dichiarato in que
sti giorni il ministro delle Poste 
- che dovrà diventare un com
penso anziché un imposta. E 
non ci saranno più finanzia
menti o londi di dotazione a 
disposizione». 

Una situazione pericolosa, 
in cui l'unico ad agire avendo 
regole chiare è proprio Berlu

sconi. «È necessario rivedere la 
legge Mamml: bisogna capire 
come è ancora possibile ga
rantire la pluralità delle voci, 
dei soggetti e delle imprese -
sostiene Antonio Bernardi, 
consigliere d'amministrazione 
Rai del Pds -. Si sta infatti sca
dendo a un sistema, assoluta
mente anomalo nel panorama 
internazionale, in cui la Finin
vest ha una strategia globale di 
comunicazione, dallo sport ai 
supermercati, che fa perno sul
la tv». 

La prima sezione del Tar del 
Lazio, che ha accolto ieri il ri
corso dei legali di Berlusconi, 
ha deciso di sospendere il 
provvedimento adottato lo 
scorso 7 maggio dal Garante 
per l'editoria, ma «in attesa del» 
dibattito di mento»: è il prossi
mo appuntamento, tra un paio 
di settimane, che attendono gli 
editori. «C'è poco da commen
tare - dice Carlo Caracciolo, 
editore dell'«Espresso» - : anco
ra il processo è sospeso, biso
gna attendere la decisione del 
far anche sul ricorso presenta
to dalla Federazione degli edi
tori, per chiarire se il provvedi

mento di Santaniello esulava 
dai suoi poteri». Gli editori, in
fatti, avevano impugnato il 
provvedimento del Garante 
perché, pur avendo ricono
sciuto che la concentrazione 
realizzata dalla Fininvest ha ef
fetti distorsivi della concorren
za e rientra tra le ipotesi vietate 
dalla legge italiana sulla tutela 
del mercato, non l'ha vietata. 

Berlusconi, che secondo il 
provvedimento avrebbe dovu
to «congelare» per un anno il 
fatturato Fininvest, con obbli
go di comunicazione trime
strale all'ufficio del Garante di 
tutti i contratti, aveva invece ri
corso contro il provvedimento 
perché, secondo lui, impone
va un controllo permanente 
dell'attività aziendale definita 
dai suoi legali «estranea alle 
previsioni di legge e alle nor
me della Comunità europea». 
Ieri, dopo la sentenza del Tar, 
da Segrate è partito un comu
nicato in cui si esprime «soddi
sfazione»: «Rende giustizia a 
fronte delle anomalie del prov
vedimento del Garante e dei 
danni che la sua applicazione 
avrebbe causato al gruoppo». 

Pubblicata un'indagine Ispes sugli articoli pubblicati dopo le stragi palermitane 

La mafia dì casa nostra vista dagli altri 
La stampa estera dopo Falcone e Borsellino 
I ricercatori dell'lspes hanno raccolto gli articoli pub
blicati da cinque giornali stranieri dopo le stragi di Ca
paci e di via D'Amelio. Pesanti critiche alle insufficien
ze delle istituzioni, ma anche meno luoghi comuni sul
l'Italia. Il problema della piovra non è solo italiano: 
scrivono le testate estere che mettono anche in luce la 
reazione della società rispetto alla risposta «debole» e 
«tardiva» delle autorità dello Stato... 

NINNI ANDRIOLO 

M ROMA. La P38 sopra un 
piatto di spaghetti: la copertina 
del settimanale tedesco Ber 
Spiegel, dedicata agli anni di 
piombo, è un lugubre ricordo 
del passato. Per descrivere l'I
talia delle stragi di mafia la 
stampa straniera cambia tono. 
Parla delle insufficienze dello 
Stato, dei suoi ritardi, della sua 
debolezza, ma punta anche i 
riflettori sul paese che resiste, 
sull'impegno delle forze del
l'ordine, sulla reazione della 
società civile. Secondo un re
cente sondaggio più del 10% 
degli italiani ritiene che l'im
magine del nostro paese all'e
stero sia peggiorata. Per l'Ispes 
non è vero che oltre le Alpi dire 
Italia significa tout court dire 
mafia. 

Esaminando gli articoli pub
blicati da cinque quotidiani 
europei, dopo gli omicidi di 
Giovanni Falcone e di Paolo 
Borsellino, i ricercatori dell'Isti
tuto di studi politici economici 

e sociali sono giunti alla con
clusione che la stampa stranie
ra, ha fornito un'informazione 
sull'Italia dai «toni essenzial
mente equilibrati». Almeno a 
leggere il tedesco Die Wall, il 
francese Le Monde, lo spagno
lo El Pais, il bntannico Finan
cial Times, l'intemazionale He
rald Tribune. Cinquantotto 
pezzi, trentuno sull'assassinio 
di Giovanni Falcone, ventisette 
su quello di Paolo Borsellino. 
Più della metà (36) pubblicati 
dal quotidiano tedesco e da 
quello francese. Un duplice 
profilo del nostro paese: «Da 
un lato le carenze istituzionali, 
i sospetti di infiltrazione mafio
sa, le polemiche tra corpi dello 
Stato, i ritardi della classe poli
tica. Dall'altro l'ansia di rinno
vamento e di liberazione del 
popolo siciliano e degli italiani 
tutti». 

Gian Maria Fara, presidente 
dell'lspes, afferma che «le anti
che stereotiplzzazioni su un 
popolo abituato a subire, su 

Giovanni Falcone Paolo Borsellino 

uno Stato-barzelletta, sulla pe
culiarità tutta italiana di deter
minati fenomeni sembrano 
aver lasciato il posto ad una vi
sione più composta della real
tà». Fara individua quattro filo
ni d'informazione dei giornali 
esteri sulla mafia: quello che 
mette m luce l'arroganza e il 
senso d'impunità, quello che 
evidenzia la volontà di rivalsa 
che scuote l'Italia, quello che 

denuncia le disfunzioni delle 
istituzioni e quello che sottoli
nea la valenza intemazionale 
della piovra. 

«L'ira del crimine organizza
to non è un problema della 
lontana Sicilia. È un problema 
europeo», titolava il 21 luglio il 
tedesco -Die Well: E il france
se Le Monde, scriveva il 26 
maggio scorso che «senza 
dubbio altri paesi oltre l'Italia 

conoscono problemi di questo 
genere La mafia, secondo al
cune stime, sarebbe la ventesi
ma potenza finanziaria del 
pianeta e non sarebbe supera
ta neppure dai cartelli della 
droga». Poi la consapevolezza 
che «col cadere delle frontiere 
in Europa ci saranno nuove vie 
per i narcotrafficanti, per il rac
ket ed altra criminalità», come 
avverte Die Well, E quella che 
«Cosa nostra sta estendendo i 
suoi tentacoli anche in Fran
cia», come denunciano i gior
nalisti francesi. «Il caso italiano 
- scrive ancora Le Monde -
stona tra le grandi democrazie 
industriali, tanto più che la Pe
nisola è solidamente ancorata 
alla Comunità europea e la sua 
economia è la terza in impor
tanza dei Dodici e una delle 
più dinamiche». La mafia? 
«Fonda la sua forza soprattutto 
sulla debolezza reale e avverti
ta dello stesso Stato», scrive un 
giornalista del El Pais. E anco
ra: «La mafia uccide e il gover
no detta decreti. Cosa nostra 
può continuare tranquilla. L'I
talia no», commenta il quoti
diano spagnolo. 

Informazione ampia, giudizi 
non preconcetti, sforzo di far 
comprendere ai lettori che dire 
mafia non è come dire Italia, 
sostiene l'Ispes. Evidentemen
te questo non è bastato: sono 
stali molti di meno degli altn 
anni, gli stranieri che hanno 
scelto di passare le vacanze 
nel nostro paese. 

Marciano su Roma 
le tv minacciate 
di «oscuramento» 
Le tv in lotta non demordono. Adesso l'appuntamento 
è a Roma, dove porteranno le conclusioni delle as
semblee di Ceglie Messapico della settimana scorsa e 
di ieri a Bologna. Vogliono essere ascoltate dai gruppi 
parlamentari e dall'odiato ministro Pagani. La richie
sta è quella della prima ora: nessuno dev'essere oscu
rato, e tutto ha da essere rivisto rinviando le decisioni 
al 28 febbraio del 1993. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

GIOVANNI ROSSI 

• • BOLOGNA Clima roven
te nell'aula magna della Re
gione Emilia-Romagna l'at
mosfera era assai calda. Ol
tre 70 tv locali presenti, 
esponenti di emittenti nazio
nali come ReteCapri, Video
music, Tv Elefante, rappre
sentanti di tutte le associa
zioni nazionali di categoria, 
con la sola esclusione della 
berlusconiana Fri (in queste 
ore, pare, dilaniata da dis
sensi interni dovuti al disa
gio delle emittenti minori 
che a essa aderiscono), par
lamentari ed esponenti di 
vari partiti (presenti in forze 
Pds e Msi). osservatori vari, 
compresi rappresentanti del 
sindacato e dell'Ordine dei 
giornalisti. Sono volate pa
role grosse all'indirizzo del 
ministro socialdemocratico 
Maurizio Pagani, dei politici 
generalmente intesi (con 
qualche strano elogio alla 
Lega, quanto'meno sospetto 
visto l'assoluto silenzio del 
movimento di Bossi in que
sta vicenda), intervallate da 
non poche polemiche tra 
emittenti, tra queste e le as
sociazioni. Alla fine, però, 
una cosa è apparsa chiara: il 
movimento anziché assopir
si cresce e punta diretta
mente su Roma, dove giove
dì avrà luogo la terza assem
blea nazionale. 

«Oggi a Bologna non ci 
sono dei ribelli - ha detto il 
pidiessino Aldo Bacchioc-
chi, presidente del Comitato 
regionale per il servizio ra
diotelevisivo dell'Emilia-Ro
magna, aprendo l'incontro 
-. Ci sono soggetti democra
tici che esercitano un diritto 
di libertà, di critica e di pro
posta». E la proposta e chia
ra: «Un nuovo decreto legge 
che immediatamente modi
fichi l'attuale situazione di 
pericolo per l'emittenza te
levisiva nazionale e locale». 
Cioè niente oscuramento e 
- come ha chiesto l'assesso
re regionale Felicia Bottino 
(Pds) - nessuna decisione 
se non dopo l'esame dei ri
corsi, che vanno discussi al
la presenza di rappresentan
ti del coordinamento delle 

emittenti in lotta. E, ancora' 
rivedere la Mamml «nel cor
so della conversione in leg
ge del decreto del governo 
in mento all'emittenza loca
le e nazionale». 

Tutti gli intervenuti si sono 
esercitati a sparare sul mini
stro, qualcuno fino al limite 
dell'insulto, ma le afferma
zioni più dure sono venute 
dal responsabile nazionale 
informazione della Quercia, 
Vincenzo Vita. »il comporta
mento tenuto dal ministro è 
censurabile Costituisce, or
mai, un problema politico. Il 
Pds porrà la questione an
che in questi termini. Verrà 
fatta una decisa opposizio
ne al decreto del 14 agosto e 
si valuterà insieme alle altre 
forze se ricorrere allo stru
mento referendario». 

Che la vicenda dell'emit
tenza, soprattutto la palese 

: nconfermata subalternità 
del governo alle esigenze'di 
casa Berlusconi, rischi di 
aprire non poche falle nella 
maggioranza sembra testi
moniarlo l'intervento del de 
Andrea Borri: «Se quando si 
volò la legge Mamml dissi si 
per pura disciplina di parti
to, non altrettanto farò que
sta volta». Fischi hanno ac
colto un messaggio del re
sponsabile regionale cultura 
del Psi. Alberto Greco, che 
pur pronunciandosi contro 
ogni oscuramento pnma 
delle decisioni sui ricorsi 
(ma intanto a Siracusa la 
piocura ha chiuso Telemar
te) dehnisce non «compren
sibili posizioni dilatorie o, 
addirittura, richieste di revi
sione sostanziale della leg
ge». 

Al ministero, in questi ulti
mi tempi, dev'essere acca
duto di tutto. Almeno stando 
a quanto hanno raccontato 
alla stampa i rappresentanti 
di Montesarchio tv di Bene 
vento: «Non risultiamo in 
graduatoria, non siamo 
esclusi né inclusi. Esistiamo 
dagli inizi degli anni 80. Sia
mo stati censiti, abbiamo 
fornito tutta la documenta
zione del caso E però siamo 
scomparsi da ogni elenco». 

Omicidio di Balsorano, Michele Perruzza gioca l'ultima disperata carta per evitare la conferma dell'ergastolo 
In un memoriale pubblicato da un settimanale la terribile accusa nei confronti del ragazzo 

«È mìo figlio l'assassino dì Cristina» 
«È mio figlio l'assassino di Cristina, è lui il "mostro di 
Balsorano"». Uscendo da un lungo silenzio - alme
no processuale, perché in privato vi aveva già più 
volte accennato -, Michele Perruzza accusa per la 
prima volta pubblicamente il ragazzo, la cui testi
monianza era stata determinante per farlo condan
nare all'ergastolo per l'uccisione, durante un tenta
tivo di violenza, cjella nipotina di sette anni. 

PIETRO STRAMBA-BADIALE 

• 1 ROMA. Michele Perruzza 
gioca la sua ultima carta. A un 
mese esatto dall'esame da par
te della prima sezione della 
Cassazione - il prossimo 28 
settembre, appunto - del ricor
so presentato dai suoi difenso
ri contro la condanna all'erga
stolo, già confermata in appel
lo, per l'uccisione della nipoti
na Cristina Capoccltti, l'ex mu
ratore di Balsorano tenta il tut
to per tutto accusando, per la 
prima volta in qualche modo 

ulficialmente, il figlio ora quasi 
sedicenne. Quello stesso figlio 
che prima si assunse la re
sponsabilità della morte della 
bambina - strangolata la sera 
del 23 agosto 1990 durante un 
tentativo di violenza e ritrovata 
la mattina dopo in un fosso, la 
fronte sfigurata da una vasta 
ferita provocata da un sasso - , 
e poi, pressato dalle contesta
zioni degli inquirenti che non 
gli credevano, ammise di es
sersi inventato tutto per salvare 

il padre, trasformandosi da 
quel momento nel suo princi
pale accusatore. 

Ora - dopo mesi di mezze 
parole, allusioni, frasi smozzi
cate mai giunte in un'aula di 
tribunale - Perruzza punta il 
dito contro il figlio. Affidando 
però il suo tremendo, durissi
mo atto d'accusa non a un do
cumento indirizzato ai giudici, 
né a un atto formale dei suoi 
difensori, gli avvocati Attilio 
Cecchini e Antonio De Vita, 
ma a un «memoriale» pubbli
calo in due puntate - la prima 
è in edicola oggi - dal settima
nale scandalistico Visto, che 
già in passato aveva dato am
pio risalto alle tesi difensive 
dell'uomo. 

«Ho generato un mostro -
scrive l'ex muratore - , il vero 
mostro di Balsorano non si 
chiama Michele Perruzza, ma, 
purtroppo per me, M. (nel te
sto di Visto, ripreso anche dalle 
agenzie di stampa, il nome del 

ragazzo viene citalo per este
so, ndr). È lui l'assassino di 
Cristina». E ancora: «Sono il pa
dre di un ragazzo che non ha 
anima, non ha coscienza, ma 
la mia maledizione si abbatte
rà su di lui e lo accompagnerà 
per tutta la vita», «lo sono tran
quillo e sereno - aggiunge Per
ruzza - perché sono pulito, ma 
mio figlio verrà rosicchiato pia
no piano dal rimorso, fino a 
quando scoppierà». 

Inutile, per il momento, 
chiedersi su quali basi Perruz
za formula un'accusa tanto 
terribile: con una sapiente am
ministrazione della suspense, il 
settimanale annuncia che oc
correrà attendeie la seconda 
puntata del memoriale, tra una 
settimana, per conoscere «le 
due ragioni per questa tremen
da accusa, le bugie di M„ la ri
costruzione di quella sera di 
sangue a Case Castella». Ma 
qualcosa è possibile fin da ora 
capire. Intanto il memoriale 
viene al culmine di una cam

pagna iniziala già qualche set
timana fa per sostenere l'inno
cenza dell'uomo e, insieme, 
insinuare che I) colpevole del 
delitto è proprio il figlio: prima 
la costituzione di un «Comitato 
giustizia per Michele Perruz
za»; poi la presentazione di un 
dossier a sostegno della tesi 
che soprattutto nel processo di 
primo grado, ma anche in 
quello d'appello, sono state 
commesse molte «irrilualità» a 
danno dell'imputato; poi, la 
sera del 22 agosto, un «sopral
luogo» a Case Castella alla 
stessa ora del delitto, con tanto 
di telecamere della Rai, per af
fermare che - contrariamente 
a quanto dichiarò al processo 
d'appello - dal luogo in cui 
disse di essersi trovato il ragaz
zo non avrebbe potuto vedere 
nulla; infine, proprio l'altro 
giorno, un appello a inviare 
cartoline e lettere di sostegno a 
Michele Perruzza. 

Che l'uomo - ostinatamente 
silenzioso davanti ai giudici, e 

dipinto in aula dai suoi difen
sori come un genitore che mai 
e poi mai avrebbe detto anche 
solo una parola contro il figlio, 
nemmeno per salvarsi non so
lo da un'accusa infamante, ma 
dall'ergastolo - facesse capire 
praticamente da sempre ciò 
che pensava del figlio non é 
comunque un mistero: ne 
avrebbe parlato, nei giorni im
mediatamente seguenti il suo 
arresto, con gli agenti di custo
dia del carcere di Avezzano in 
cui era stato rinchiuso. L'ha la
sciato intendere nel preceden
te memoriale pubblicato dallo 
stesso settimanale. E all'avvo
cato Cecchini, che in carcere 
all'Aquila gli portava la notizia 
della conferma dell'ergastolo 
in appello, aveva non solo ri
petuto più volte di essere inno
cente, ma aveva aggiunto, nel
lo stretto dialetto della Valle 
Roveto, che lo stesso avvocato 
ha dovuto farsi tradurre: «Sa 
tutto je fante», sa tutto il ragaz
zo, 

Da ieri a domenica erano attesi 600 militanti di Mp 

Fallisce il raduno Skin 
Polizia «assedia» Velletri 
• i Patriota italiano cristiano, 
nazionalrivoluzionario cattoli
co europeo, intransigente cat
tolico: cosi si autodefiniscono, 
alcuni militanti di Movimento 
politico, elogiando Rostock, 
nel giorno in cui fallisce il loro 
raduno europeo «Ritorno a Ca-
melot». Doveva tenersi da ieri a 
domenica in un terreno vicino 
a Velletri. Colle Ameno, ma la 
polizia l'ha proibito ed era pre
sente in forze. Sono emersi in
tanto anche i particolari eco
nomici; era stato organizzato 
tutto, dai pasti (orniti da un ca-
tering a tende, docce, palco, 
gruppo elettrogeno. L'incon
tro, che prevedeva tra i 600 e i 
mille partecipanti, sarebbe co
stato circa 100 milioni. Ieri l'in
tera zona dei Castelli romani 
era presidiata dalle forze del
l'ordine. Sotto sorveglianza an
che stazioni e caselli autostra
dali, ma non si è visto nessuno. 
Un solo «cane sciolto» è stato 
fermato e rimandato via. La 
polizia però era in allerta in 

mezza Italia. Al nord, da dove 
dovevano partire i gruppi più 
numerosi e alle frontiere, ma 
anche in Abruzzo, dove si ipo
tizzava che Mp potesse deci
dere di ripiegare per evitare il 
divieto. Intorno a Colle Ameno 
giravano anche gli uomini del
la Led, Lega ebraica di difesa. 
Nella capitale, intanto, un lava
vetri veniva aggredito ad un se
maforo da un giovane auto
mobilista. Secondo il giornali
sta di PaeseSerache ha assisti
to all'episodio, il ragazzo ave
va capelli molto corti. 

Delusi e arrabbiati nel gior
no della sconfitta, una ventina 
di militanti di Mp tengono 
aperta la loro sede romana, 
con la bandiera al vento: croce 
celtica in campo nero. Il loro 
terzo incontro estivo é ormai 
sfumato. «Vietano le feste po
polari come la nostra, ma 
quelle dei ladri come la festa 
dell'Avanti e quella dell'Amici
zia sono autorizzate», com
menta un giovane sui Cent'an

ni. Non ha i capelli rasati. Spie
ga la sua teoria sulla violenza. 
«Non c'è solo quella fisica, c'è 
quella delle istituzioni. Noi poi 
vogliamo solo difendere l'Eu
ropa delle patrie». Il giorno pri
ma, un altro l'aveva già detto1 

«Rostock? Magari ci (ossi stato». 
Ripetuta meglio, ventiquattr'o-
re dopo, la frase diventa un'al
tra. «Se in quel palazzo c'erano 
gli spacciatori, come credia
mo, hanno fatto bene ad assal
tarlo. Scene come quella del
l'assalto a Colle Oppio, vedre
te, ce ne saranno tante, sem
pre di più: quei ragazzi erano 
andati a punire gli spacciatori 
neri. Succederà ancora». Poco 
prima, vicino alla stazione, era 
toccata ad un lavavetri pakista
no. Il giovane automobilista 
fermo al semaforo non voleva 
il lavaggio È sceso, l'ha aggre
dito con un pugno in faccia e 
gli ha spezzato la spazzolona 
con la spugna in londo. Poi e 
fuggito. 

B. 


